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Bologna in ottobre gettandosi “a corpo perduto nella agitazione contro il domicilio coatto”, partecipando all’attività 
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interrompendo peraltro la sua collaborazione con i due periodici. Con la morte di Franzini Vezzani  diventa “il distributore 
e il ricevitore” de «L’Avvenire» di Buenos Aires, de «La Questione Sociale» di Paterson e de «Il Risveglio», rifiutando 
invece «L’Aurora» di Ciancabilla per le sue posizioni contrarie all’organizzazione (scrivono congiuntamente Dante e 
Virgilio il 3 maggio 1901). Nel corso del 1901 anche Vezzani  riceve il decreto di espulsione, che poi, grazie all’intervento 
di varie personalità del mondo politico francese (tra cui Allemanne), verrà ritirato agli inizi del 1902. Quando, nel 
settembre 1901 l’anarchico polacco Czolgoz uccide il presidente statunitense McKinley e «L’Agitazione» di Roma, in una 
nota anonima (ma di Luigi Fabbri), parla di “malgesto di incosciente”, Vezzani  reagisce con un “violento articolo” inviato 
a «L’Avvenire» di Buenos Aires, concordando con Malatesta che, in varie sedi («L’Agitazione» stessa, «La Questione 
Sociale» di Paterson e «Il Risveglio») critica l’atteggiamento del periodico romano. Sempre impegnato nella battaglia 
contro le leggi liberticide collabora al numero unico messinese «Pro Calcagno e contro il domicilio coatto» (30 gennaio 
1902) e a «L’Armonia» di Napoli, diretta da Raffaele Valente. Stabilizzata la sua posizione, Vezzani  diventa il più 
importante punto di riferimento dell’anarchismo italiano a Parigi. Vicino a «Les Temps Nouveaux», nel 1903 induce il 
gruppo che fa capo al giornale a stampare migliaia di cartoline con l’effigie di Bresci. La sua dimestichezze con gli 
ambienti del sovversivismo francese, fa sì che l’agente X. Y. lo sospetti di essere legato alla polizia transalpina. Vezzani  
mantiene contatti con gli italiani, con Bertoni e il gruppo de «Il Risveglio» a Ginevra e con Malatesta a Londra, tanto da 
costituire il referente di quest’ultimo, giunto clandestinamente a Parigi in occasione della grande campagna della CGT 
per le 8 ore nell’aprile-maggio 1906. In tale circostanza Vezzani  collabora al numero unico di Malatesta «Verso 
l’Emancipazione», uscito appunto il 1° maggio, insieme con Carlo Frigerio, Charles Malato e Amilcare Cipriani. Non ha 
torto il commissario distaccato presso l’Ambasciata italiana a Parigi a scrivere, qualche anno dopo: “È a lui che fanno 
capo gli anarchici italiani e particolarmente quelli delle Romagne, che vengono a stabilirsi o transitano a Parigi. Egli posa 
da gros bonnet dell’idea anarchica ed assiste a quasi tutte le importanti manifestazioni libertarie”. Un’immagine, questa, 
accreditata anche da Armando Borghi, riparato a Parigi nel novembre 1911 dopo il gesto di Masetti, in Mezzo secolo di 
anarchia:, in cui Vezzani  viene affettuosamente descritto come il “papà” e la “guida” nel mondo della sinistra francese. 
Collaboratore di «Volontà» di Ancona (come “F.V.” o “Lix”) e particolarmente attento agli orientamenti della CGT, che 
accusa di svolta moderata, partecipa alla campagna pro Masetti organizzata dal Comité de défense sociale, 
contribuendo al numero unico «Liberiamo Masetti!», edito a Parigi nel novembre 1913. Dopo la Settimana rossa è 
Vezzani, presso il quale Malatesta sosta nel suo precipitoso rientro a Londra, a dichiarare in una riunione di anarchici 
italiani e stranieri la buona riuscita della “prova generale della rivoluzione”. Scoppiata la guerra, si trasferisce a Londra 
con la proclamata intenzione di rimanervi per tutta la durata del conflitto, ma in realtà rientrando nella capitale francese 
nell’aprile 1916. In questa periodo tiene contatti con Armando Borghi, Alberico Angelozzi e Luigi Fabbri di cui funge da 
intermediario con l’Union des Métaux. Nell’agosto 1917, dopo la morte della compagna Maria, Vezzani si trasferisce a 
Guastalla, presso il cognato, Luigi Rondini, sindaco di Novellara. Tra il gennaio 1918 e il giugno 1922 sposta 
ripetutamente la sua residenza tra Parigi, Novellara e Bologna, con ritorno definitivo nella capitale francese, dove, 
nonostante l’età, riprende il suo ruolo di “punto di ritrovo” dei fuorusciti ed è a lui che Malatesta indirizza le lettere per 
Fabbri. Negli anni successivi offre il suo contributo a numerosi periodici e numeri unici anarchici, pubblicando talvolta 
bozzetti teatrali:«Fede!» (Roma), «L’Agitazione a favore di Castagna e Bonomini» (Parigi, 15 dic. 1924), «Il Monito» 
(Parigi), «Germinal» (Chicago), «L’Adunata dei Refrattari», «Il Risveglio», (Parigi), «Fede!» (Parigi), «Vogliamo!» 
(Biasca), utilizzando di norma lo pseudonimo Lux. Nell’ottobre 1927 fonda con Luigi Fabbri, Torquato Gobbi, Ugo Fedeli 
e Camillo Berneri «La Lotta Umana», di cui è redattore. Muore a Parigi l’11 febbraio 1930.   (M. ANTONIOLI) 
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